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Sicurezza // Rega

Prendersi cura dell'altro

Intervista: Christin Aeberhard ,foto: libere da diritti

Lavora a turni di 48 ore alia base Rega di Basilea-Mulhouse e per
due giorni consecutivi la struttura diventa la sua casa. Hanspeter
Baumann parla del suo interessantissimo lavoro che.tuttavia,
nessunovorrebbe provaresulla propria pelle.

«mobile»: voi eseguite interventi di salvataggio con l'elicottero
délia Rega. Come procedete quando dovete salire a bordo del veli-
volo e volare in soccorso a qualcuno? Hanspeter Baumann:

quando riceviamo una comunicazione non abbiamo moltotempoa
disposizione per pensare all'intervento imminente. Dopo aver con-
trollato le condizioni meteorologiche partiamo. Spesso otteniamo
durante il volo le coordinate esattedel luogodell'incidente, le infor-

mazioni sulle possibilité di atterraggio, gli eventuali ostacoli corne
cavi sospesi o linee dell'alta tensione, nonché il nome délia persona
di contattosul posto.Si tratta di procedure di routine, molto ben or-

ganizzate.

Sapete già prima di salire a bordo cosa vi aspetterà sul luogo dell'in-
tervento? No, non esattamente.Sappiamo solo, ad esempio,che si

tratta di un incidente délia circolazione, di qualcuno che è precipita-
to o intrappolato da qualche parte, oppure ancora di una persona
con problemi cardiocircolatori.

Ouali sono gli interventi più frequenti cui deve far fronte la base

Rega di Basilea? Non siamo confrontati con numerosi episodi dello

stessotipo, come ad esempio in una regione sciistica dove gli infor-
tuni sulle piste sono un'abitudine. Noi interveniamo soprattutto in

casodi incidenti délia circolazioneodi infortuni sul lavoro.Ci capita
anche di affronta re recuperi di tipo tecnico e di soccorrere pazienti
che hanno subito lesioni cardiache o alla colonna vertebrale. In que-
sti casi è molto importante riuscire a trasportarli rapidamente in

strutture ospedaliere specializzate. Meno tempo passa infatti fra

l'insorgere del problema e il trattamento adeguato, più grandi sono
le probabilità diguarigionedel paziente.

Ol, LCI LU.Vi capita di intervenire anche per degli infortuni sportivi?
Si tratta di cose che capitano ovunque: ciclisti, escursionisti oppure
incidenti in piscine o corsi d'acqua. A livello regionale registriamo
spesso degli incidenti equestri.

Secondo lei, molti incidenti si verificano per una questione di negli-
genza? Per me un incidente resta un incidente. Nessuna delle perso-
ne coinvolte va a cercarselo. Non posso ricostruire la dinamica e sco-

prirne l'origine. Non sono in grado di valutare se l'escursionista

abbia sopravvalutato le proprie capacité oppure se quanto accadu-

to sia dovuto ad una serie di circostanze sfortunate. Non mi intéressa

tuttociô, il miocompitoèquellodi curare i pazienti in modoade-

guatoe il più rapidamente possibile.

Parliamo degli incidenti in bicidetta. Stando alla sua esperienza, i

ciclisti che indossano il casco subiscono meno lesioni gravi alla
testa rispettoa coloroche non lo portano? Aquesta domanda non si

puô rispondere in modocosi sommario. La maggior parte degli
incidenti in bicicletta avviene a causa di collisioni o di cadute. L'elemen-

todecisivoè il modo in cui il ciclista finisce a terra. Se prendiamo ad

esempio il casodi un'autoche viaggia a bassa vélocité, urta la gamba

di un ciclista e quest'ultimo cade a terra non troppo bruscamen-

te, per lui il problema principale non saré tanto la testa, quanto la

gamba. Ciononostante, chi va in bicicletta cade di fréquente sul

capo. Ouello che posso osservare è che chi subisce un incidente di

questotipo indossando il casco, e quest'ultimo viene pure danneg-
giato, présenta lesioni alla testa meno gravi rispettoa chi non porta
alcuna protezione. D'altronde.da quandoesercitoquesta professio-
ne anch'io indosso sempre il casco quando vado in bici.
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Sicurezza // Rega

Ci sono delle cose del suo lavoro che influiscono sulla sua vita quoti-
diana? Si, naturalmente si considerano meglio i pericoli perché ve-

diamo talmente tante cose e quindi sappiamo esattamente cosa

potrebbe succedere in determinate situazioni. Ad esempio, sono
molto piÙ prudente rispetto a prima quando mi occupodi lavori di

manutenzione domestica oppure uso dei macchinari. Ouando a

casa uso il trapano non appena ho terminato tolgo subito la spina
dalla presa.

La procedura da seguire in caso di incidente è sicuramente scandita
da una certa routine. Le capita mai di vivere dei momenti in cui le ri-
sulta difficile concentrarsi sulle sue mansioni? Nella nostra profes-
sione sono diverse le cose scandite dalla routine. Lavoriamo in base a

schemi e algoritmi che abbiamo esercitato e che applichiamo alia

pratica apportando piccole modifiche.Questedirettive perô infon-
dono sicurezza. Un vantaggio del mio lavoro è che posso aiutare i

pazientiequesto mi tranquillizza. AI contrario degli agentidi polizia,
chearrivanosul posto prima di noiedebbonostarseneaccantoa chi

soffre senza poter intervenire, perché non hanno i mezzi per farlo.
Noi non siamoinvasi in modocosi marcatodalla sensazionedi impo-
tenza.che risenteinvece un poliziottoo un pompiere.Comunque vi-

viamo anche dei noi dei momenti molto duri. Ad esempio quando
dobbiamo récupéra re un paziente intrappolato in un'auto con I'aiuto
dei vigili del fuoco e non riusciamo a spaccare ie lamiere per raggiun-
gerlo... Perôsiamo attivi in quel momento.facciamoqualchecosa e

non siamo costretti a rimanere in disparte a guardare.

Ci sono delle situazioni che la toccano più di altre? Ci sono
momenti in cui ti dici che quanto accaduto non avrebbe dovuto
succedere. Bambini schiacciati da auto.trattori o macchinari, oppure
quando due veicoli si scontrano in modo brutale. Sono situazioni
orribili... Ma succédé, sono cose di tutti i giorni. Contrariamente ad

altre persone, che sentono parlare di un determinato incidente
della circolazione e delle sue conseguenze, noi viviamo I'accaduto
dalla A alla Z.

Le succédé mai di ripensare a degli interventi che I'hanno colpita
particolarmente? Si certo, la mente torna su determinati episodi.
Perô ora non c'è nulla che mi pesa particolarmente. Al termine di

ogni intervento organizziamo sempre una riunione in cui discutia-

mo insieme di quello che è successo. Per me è un ottimo modo per
elaborare I'accaduto e pervoltare pagina. Se notiamotuttavia che

un collega rivive costantemente un certo ricordo eche in situazioni

analoghe manifesta nervosismo possiamo chiedere un'assistenza

professionale alla centrale della Rega.

Voi vi occupate del recupero di persone e di prestare i primi soccorsi.

Ricevete delle informazioni sullo stato di salute dei pazienti da voi
soccorsi? Si, riceviamo i rapporti di uscita dei pazienti che vengono
dimessi dall'ospedale. Si tratta di informazioni molto importanti
che ci permettono di verificare il lavoro da noi svolto e di capire se

abbiamo individuato le lesioni vitali e valutato correttamente la si-

tuazione. La Rega dispone anche di un servizio di assistenza che in-

formiamo quando riteniamodi essere in presenza di casi critici dal

profilo sociale. Le persone che vi lavorano contattano lefamiglie e le

assistono durante il periodocritico.Quando una madre di duefigli
piccoli subisce un incidente, il personale locale aiuta il padre ad

esempio ad organizzare la custodia dei bambini. Da queste struttu-
re riceviamo in seguito un feedback sulle condizioni di salute del

paziente e dei suoi famigliari.

Ci sono persone da voi soccorse che vi hanno ricontattato per rin-

graziarvi? Si, succédé ma non è un'abitudine. Noi siamo solo una

piccola tappa di tutto il percorso che devono compiere i pazienti. Il

personale di cura li accompagna per settimane, se non per mesi. Il

nostro intervento invece dura circa un'ora. Moite persone non si ri-
cordano nemmeno più di essere state trasportate all'ospedale a

bordodi un elicottero della Rega. Ed è positivoche nella mente di chi

subisce incidenti gravi non restino moite cose.Se siamo stati in gra-
dodi évitare al paziente di soffrire durante il periodo in cui ci siamo

occupati di luiequest'ultimo non si rammenta di noi.bé... possiamo
solo rallegrarci di averfatto un buon lavoro. //
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